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CAPITOLO 8

Introd.

In questo capitolo Paolo affronta un altro problema, quello relativo alle carni sacrificate agli idoli. È un altro dei quesiti che i Corinzi hanno chiesto all’apostolo e al quale egli si appresta a rispondere.

Le carni sacrificate agli idoli si possono mangiare oppure no? Il problema sta nel fatto che spesso non si conosce come si deve conoscere (1-3).

v. 1-3 - Nelle opinioni la conoscenza può essere dannosa, mentre la carità e fruttuosa.

Per quanto riguarda gli idoli Paolo dichiara che i Cristiani sono a conoscenza del problema, quindi tutto ciò che affermerà nelle prossime righe essi già lo sanno, non solo teoricamente ma anche in pratica. La conoscenza, però, può condurre il Cristiano a non avere l’atteggiamento appropriato, caritatevole, che è necessario tenere, per edificare. La conoscenza, o presunta tale, non deve condurre in alcun modo ad imporre cose che Dio stesso non chiede né impone (2)!

La conoscenza senza l’amore diventa un contenitore di presunzione e arroganza. La conoscenza che rende superbi gli uomini è solo quella umana, quella che non scaturisce dalla fonte originaria dell’amore: la Parola di Dio. Chi ama Dio si affida alla Parola, ed è da Dio conosciuto!

La vera conoscenza non è la manifestazione di saccenteria, di superiorità, d’orgoglio, di sicurezza, di distacco. La conoscenza non merita essere chiamata tale se non c’è alla base l’umiltà, la buona disponibilità, l’altruismo, la comprensione delle altrui necessità. 

v. 4-6 - L’idolo è nullità. Gli uomini possono crearsi molti idoli, ma uno solo è il vero Dio. Se gli idoli sono nullità, le carni a loro sacrificate sono carni comuni, come le altre.
Venendo al problema in sé, osserviamo che nella società antica non c’era festa o manifestazione pubblica che non fosse consacrata con speciali sacrifici alle varie divinità. La carne delle vittime veniva in parte bruciata, in parte consumata dai sacerdoti e da chi la offriva, e in parte immessa sul mercato per la vendita al pubblico.  

In tal modo poteva capitare facilmente di comprare nei mercati «carne sacrificata agli idoli», o di essere invitati in case di amici e parenti, dove s’imbandivano banchetti preparati con tale carne. Da qui nasceva il problema che riguardava l’amore più che la conoscenza. Vale a dire, sapendo che «l’idolo è nullità» non bisognava, né bisogna, pensare che mangiando quella carne fosse peccato; né si doveva accusare il fratello che la mangiava. Questo è unire la conoscenza all’amore. Capire il problema significa non accusare il fratello che usa tal cibo. In fondo l’idolo è un nome senza realtà e la carne a lui sacrificata non è contaminata, né inquina chi la mangia (Matteo 15:17-20). 

Perciò anche se vi sono i «cosiddetti dei» (5), così chiamati per la loro irrealtà, l’unico vero Dio è il Padre, ed è il Signore Gesù Cristo. Questi sono nomi dietro i quali vi è la garanzia della realtà. Qui la nostra fede trova il suo pieno significato e realizzazione!

Il problema che sorge non è nel mangiare la carne sacrificata agli idoli, bensì nell’ostacolo che si crea al fratello scandalizzandolo (7-13).

v. 7 - Chi non conosce, purtroppo, mangia quella carne come “carne di sacrificio”!
La conoscenza assicura che l’idolo è nullità, ma «non in tutti è la conoscenza», dice Paolo. Non tutti hanno la coscienza illuminata da un’esatta visione del problema. Un Cristiano, convertitosi da poco, non essendosi ancora liberato dall’abitudine degli idoli, poteva ritenere che le carni a loro sacrificate avessero un rapporto con la divinità e perciò se ne asteneva. Pertanto se gli fosse capitato di vedere un altro Cristiano mangiare liberamente di quella carne, lui debole di coscienza, si sarebbe lasciato facilmente trascinare nella convinzione errata! E da qui ad avere il rimorso di coscienza per aver compiuto un’illegalità il passo è veramente breve!

v. 8 - Non è il cibo che ci fa essere graditi a Dio.
Il principio divino è chiaro: mangiare un cibo o un altro non ci fa essere più o meno graditi a Dio. Il cibo non è questione di fede, ma di nutrimento del corpo che Dio ci ha dato e che va nutrito senza imposizioni o divieti di sorta. L’importante è che in ogni cosa vi sia il dovuto controllo, la sobrietà e la preghiera (1 Timoteo 4:1 ss; Romani 14:17).

Mangiare un cibo non ci fa essere più vicini a Dio, né più pieni della sua grazia; come il privarsene non ci toglie alcuna benedizione spirituale.

v. 9-10 - Il punto è che un diritto per gli uni, può diventare intoppo per altri.

Tu (forte) hai il diritto di mangiare tal carne (sacrificata ad idoli) e sai bene che ciò non è un problema dottrinale, dice Paolo. Però il fratello debole vede te mangiarla, ma essendo debole è convinto che è «carne sacrificata ad idoli».

Nella propria coscienza il debole vede questo come “un peccato”, ma non osa chiedere o chiarire, perciò la mangia con quella convinzione! Egli pecca contro la propria coscienza giacché non è tranquillo di fare una cosa giusta ma errata. È il senso di colpa di chi è convinto di aver violato la legge. Quel fratello ha bisogno di essere compreso, capito e aiutato, nel senso che ciò che è diritto per altri non divenga un intoppo per i deboli.

v. 11-12 – è possibile far cadere il fratello, ferendo la sua coscienza, per la libertà di usare i nostri diritti?

L’atteggiamento poco responsabile del forte può indurre il debole alla convinzione di errare. In tal caso la sua condizione spirituale si fa precaria e difficile da gestire. Provocare la perdizione del fratello, per una motivazione così meschina, è l’affronto più grave che si possa fare a Cristo, che ha sacrificato la vita per tutti, deboli e forti, acerbi e maturi, Cristiani e non Cristiani.

«Peccando contro i fratelli, ferendo la loro conoscenza che è debole, si pecca contro Cristo». Il peccato, dunque, va oltre la perdizione che si causa ai fratelli, perché diventa un vero e proprio peccato contro Cristo!

Ipotetica domanda: «In che modo si pecca contro Cristo?»:

· si pecca perché facendo il male ai Cristiani si fa al Signore (Matteo 25:34-11);

· si pecca perché i percossi sono membra del suo Corpo spirituale (1 Corinzi 12:27);

· si pecca perché si distrugge la passione e la morte di Cristo, per ripicca, per puro gradimento materiale. 

v. 13 - Se questo deve essere il risultato, miglior cosa è non mangiare più carne.
Paolo si ribella a tanta irresponsabilità e superficialità che pur viene da chi ha, o afferma di avere, la conoscenza di Dio. Tale scandalo è grave ed è nettamente contrario a Gesù Cristo. Così l’apostolo insegna a disporsi nel modo giusto e appropriato dinanzi a tali situazioni. Come?

Se è necessario si rinunzi per sempre alla carne, cibo importante per la vita, pur di non essere d’inciampo al fratello. Imparino i sapienti, imparino i Cristiani, impariamo tutti, che la conoscenza senza l’amore e l’altruismo diventa una realtà nociva e rende superbi alcuni e perduti altri. 

La conoscenza, invece, unita all’amore è utilissima sia a chi la possiede, sia ad altri. Dio ama questa condizione. Lo scandalo verso i deboli è un peccato tremendo che offende Gesù Cristo, il Quale soffre nella persecuzione dei credenti! Non si può rischiare di far perdere di nuovo colui per il quale Cristo ha dato la sua vita. È una realtà inconcepibile nel Cristianesimo, è un sacrilegio davanti al Signore.

